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AVVERTENZA 



Quando l'onorevole sig. Antonio Mangimi pubblicò 
per la prima volta, ore qualche anno, alcune sue 
idee sul modo come restaurare le Finanze Italiane, 

10 non mancai di sottomettere al dotto uomo alcune 
osservazioni sull'attuabilità ed utilità pratica del suo 
sistema; scrissi pure alcuni articoli sul proposilo — 
Quando ho veduto che egli col novello Opuscolo — 
Le Finanze delle nazioni pienamente e prontamente 
restaurate etc. pubblicato ad agosto o settembre dello 
scorso anno è ritornato sulle stosse idee, mi son 
messo scrupolo di chiamare più la sua teorica una 
idea fissa , come avea fatto prima , ed ho comin- 
ciato a dubitare se essa non fosse piuttosto l'elicilo 
di una profonda convinzione; poiché sono solo le 
convinzioni vere che sono indomabili , operative , 
costanti e non temono neppure la derisione e I" in- 
gratitudine degli uomini. 11 quale dubbio è in me 
divenuto maggiore quando ho letto una lettera clic 

11 Senatore Siotlo-Pinlor scrisse all' autore , con la 



quale il valente uomo senza punto sconoscere l'at- 
tuabilità ed utilità del Sistema 1 Mangoni , ritene- 
va elie avesse bisogno del tempo per essere ben 
apprezzato, come .tutte le idee serie, nuove e che 
specialmente urtano con Ira gravi interessi. E quando 
ho saputo che l'onorevole Presidente del Consiglio 
de' Ministri Commendatore Lanza augurava al Man- 
goni che le sue idee ottenessero il voto favorevole 
della pubblica opinione, il quale, sono parole del- 
l' illustre uomo di Slato , è il solo mezzo perchè 
esse riescano ad essere accettale nella pratica , sono 
ritornato su quelle idee e mi son messo un' altra 
volta a leggere e studiare i suoi diversi Opuscoli c 
specialmente l'ultimo — Il risultato di questo esa- 
me, di questo studio, è stato che sono pervenuto 
anche io alla sentenza del nobile Senatore, ed ho 
conchiuso che se il Sistema Mangoni avea dato 
luogo a delle osservazioni da parte di uomini com- 
petenti e dotti nella Scienza economica e finan- 
ziaria; ciò era dipeso dal perchè era slato esposto 
troppo sinteticamente, nel mentre sarebbe stato utile 
svolgerlo con alcune dottrine fondamentali sulla na- 
tura ed essenza delle nozioni — Valore — Moneta — 
Rendita pubblica — Borsa — Che a mio modo di 
vedere sono le quattro idee su cui poggia tutto il 
sistema. 

A solo fine quindi di concorrere anche io , in 
mezzo a lauti proponenti e restauratori, a proporre 
ed additare un modo come venire in soccorso delle 
Finanze del Regno , nella speranza che i veri dotti 
in Finanza vogliano meglio studiare il sistema prò- 



posto dai signor Mangimi. senza alcuna pretensione 
ed anche per far verificare lo augurio del Com- 
mendatore Lanza, cioè che il sistema in esame avesse 
il voto della puhblica Opinione , di questa Regina 
del Mondo; l'ho voluto esporre sotto la forma di 
dialogo. È questo il lavoro che presento al pub- 
blico; e nel tempo stesso rimando all' Opuscolo del 
sig. Mangoni per la più ampia discussione e per 
le risposte alle svariate obbiezioni. 

Napoli li 5 maggio 1870. 
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ima parlo dui quinto dVl Inruro che i] 
popolo fa per lo Stalo — Ilare forma 
drcultnite e fis-tn ad essa rendili! è avere 
un valore ugnale e migliore della mo- 
ntiti perche produttivo interessi. 



Era il lcirjpo della celebre Fiera di Salerno cioè agli 
8 Settembre 1869. In uno de' suoi maggiori Alberghi, 
eh è in quella occasiono sono tutti assai usali, si videro 
entrare due persone che da] loro aspetto sembrava che 
avessero avuto un animato colloquio Ira loro c lutto 
dava a divedere clic volessero continuarlo. Ino di essi 
era allo, snello della persona, con occhio vivace , pene- 
trante , hen vestilo , di maniere facili e disinvolte, uvea 
un piccolo libro io una delle lasche del suo soprabito, e 
parca avesse voluto esercitare una certa influenza sul suo 
compagno ed indurlo a qualche cosa. Questi per lo con- 
trario, pieno anzi che nò della persona, avea l'aspetto di 
un uomo che riubila, che vorrebbe e non vorrebbe, che 
sente il bisogno di meglio riflettore, di voler temporeg- 
giare, di modo che a chi lo avesse guardato pel sottile — 



avea lulla 1' aria <ti un uomo elio con linguaggio parla- 
montare oggi si direbbe conservatore, mentro 1* altro avea 
1' aspedo di uno che se non si polca chiamare un rivo- 
luzionario , parca avesse pel capo ideo radicalmente no- 
vatrici. Quando questi quasi fosse sicuro di vincerla sul- 
l'altro riprese : 

Dunque, mio caro Barone, voi convenite che vendeu- 
ilomi i! vostro l'ondo pel prozio della perizia , mette- 
reste me nel caso di stabilire una grande intrapresa a- 
gricola-industriale nella nostra provincia. Solo vi trat- 
tiene non so che ; non dico che sia una tal quale in- 
vidia ; che vi conosco troppo per temere che nel vostro 
nobile cuore albergasse una simile passione; credo piut- 
tosto che vi facciale ancora pregare perchè non sapele 
distaccarvi da una masseria antica di vostra casa e per 
la quale avete forse dell' affezione — Al che il barone 
quasi gli fosse balenala nella mente qualche idea ed 
avesse preso una risoluzione , si avvicina al suo inter- 
locutore, gli stende la destra e dice: qui la mano, Prin- 
cipe, pagatemi 200 mila franchi ed abbiatevi la mia ricca 
ed antica masseria; non se ne parli più. E 1' altro stretta 
la mano al Barone disse : sia ; 200 mila franchi. E nel 
tempo stesso suona un campanello. Comparso I' alberga- 
tore — eolui che il barone avea chiamato col nome di Prin- 
cipe, riprende : andate pel Notaio l'errante , che venga 
suhito; che qui lo aspettiamo pel nolo affare; le quali ul- 
time parole furono pronunziate dal Principe non senza una 
certa compiacenza, nel mentre il barone parca cupo e pen- 
sieroso quasi volesse ritornare sul già detto. Dopo cimi 
mezza ora il Notaio t'errante era allo Albergo dove Io 
attendevano il Principe ed il Barone. Saputo il Notaio che 
il barone avea condisceso a vendere al Principe la sua 
eslesa e ricca tenuta vicina ad altra di costui per 200 mila 
franchi, subilo si fece a stendere l'alto, mandò por due 
testimoni , fu letto il contralto ed il Principe apcrlo un 
suo ben munito baule preso un rololo di carte e disse: 
Eccovi Signor barone i vostri 200 mila franchi e grazie. 
Alla qua! vista il Barone senza levar gli occhi dal lavo- 



lino dove il Principe avea depositato le sue carte c quasi 
per accertarsi meglio di che si trattasse, tra la maravi- 
glia c un certo timore si alia ed avvicinatosi al suo de- 
bitore : 

Bar. Ed è con queste carte che volete pagarmi i 200mila 
franchi f 
/'ritte Per l'appunto. 
iiar. Con Biglietti di Banca? 

Princ. Ni\ ; con titoli al latore, cioè con titoli del De- 
fitto Pubblico. 

Bar. Notaio, lacerate il contratto; io non ne voglio 
far niente più ; o danajo contante sonante o altrimenti 
voi Signor Principe vi tenete i vostri litoti al latore, i vo- 
stri borderò del Debito Pubblico come li chiamale voi 
altri, i vostri Biglietti di Banca , ed io mi temi hi mia 
masseria. 

Notaio. Ma adesso , Signor Biironc, io non posso per- 
dere i dieci fogli di carta da bollo , non posso pagare 
questi due testimoni, ne io me ne posso andare senza 
aver guadagnata la giornata di primo Notaio di questa 
nobile citta. E poi vi dico, che voi avete torlo a non ac- 
cettare i titoli al latore dall' illustrissimo Signor Princi- 
pe, i quali, come esso mi persuase l'altro giorno, — cbó 
anche io non ne capiva niente, — sono danaro sonante , 
meglio del danaro sonante, perche produttivi d' interessi, 
mentre il danaro non è che un metallo improduttivo. 

Bar. Si vede Signor Notaio che anche voi vi siete fatto 
infinocchiare da cotesti ciarlatani i quali oggi vogliono 
pagare con carta anzi che con danaro sonante. Maledetto 
il Ministro Scialoja che per il primo ci costrinse a pren- 
derci i cosi delti higlielli della così della Banca Naziona- 
le. .. . Ci vorrebbe ora anche i titoli al latore, i borde- 
rò di rendila, lo ne ho, e voi Signor Notaio Io sapete , 
ma li mando in Napoli quando è maturalo il semestre, 
non li vado offrendo alla gente che vende il suo per a- 
vere danari contanti. Ci vorrebbe aneliti quest'altra no- 
vità : non già che io sin un codino, un rclrogado; sono 
un onesto proprietario capace di rappreseli lare alla Ca* 
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mora gli Elettori di questo Collegio meglio di qualche 
altro ; ma curio novità non si possono proprio tollerare, 
Iianno imbrogliato il mondo ; non si sa più dove dar di 
lesta e per poco non ci fanno desiderare i tempi passa- 
li, dove non si vedeva su' mercati ene'ncgozii clic delle 
pinslrc, delle onze c doppio di oro; al più al più qual- 
che fede di credilo del banco di Napoli ; la quale poi 
era da lutti accettala o si andava nella Capitale, cioè ex 
Capitale , si andava al Banco e subito le la cambiavano 
in danaro sonante — E voi Signor Prìncipe avete che diro 
a queste mie parole con coleste vostre braccia in croce 
quasi vorreste farvi la beffa di me ? 

Prin. Avete finito di parlare voil 

Bar. E che volete dire ? vorreste persuadermi a pren- 
dere i vostri titoli al latore come mi avete persuaso a 
vendervi la mia proprietà ? Io 1' ho fallo perché vi co- 
nosco per un uomo istruito, in tra prendente , amico del 
popolo e degli operai, benefico, avole futlo il giro della 
Europa, visitalo Parigi, Londra e fino Pietroburgo, a- 
vcle introdotto delle macchino , avole l'alto delle espe- 
rienze novelle, avete fallo dello piantagioni di gelsi fa- 
cendo venire dal Ciappone in semente dì bachi da seta, per 
modo che qucsl' anno avete arricchito con tanti bozzoli 
quesla Cornarca. Ma certe novità pericolose non ve le 
posso menar buone ; anzi volete che vi dica la verità ? 

teso da questi miei linoni eampagnuoli) nelle ultime ele- 
zioni per farvi riuscire Ue pittato in vece di quello che 
vi abbiamo mandalo che si dice democratico ; ma per- 
ché vi conosco troppo corrivo a delle novità arrischiate 
e pericoloso , mi sono astenuto dall' appoggiare la vostra 
candidatura: almeno quello che ci abbiamo mandalo non 
fa nò bene nè male. 

Princ. (sempre alzato e collo braccia in croco mentre 
il Notaio era rimasto colla penna in mano e cogli occhi 
ora sul Barone ora sul Principe quasi li volesse pregare 
a non fargli lacerare il suo rogito ) Avete finito? 

Bar. Sì , ho finito. L' ultima parola é : Priueipe rjpi- 
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gliatevi i vostri cari titoli al latore , io non ne voglio 
saper più niente di questa vendita. 

Prine. Mi ascoltereste Signor Barone qualche mezz'ora? 

Bar. Anche un' ora , anche due , anche tre , a patto 
però che non mi parlate pii'i de' vostri titoli al latore. 

Pritic. E se vi pagassi i 200 mila franchi in Biglietti 
di Banca? 

Bar. (pensieroso) Meno malo il corso forzo- 
so , maledetto Scialoja ! ! In fondo in fondo poi ossi so 
non sono , almeno rappresentano il danaro sonante. 

Princ. Ha, di grazia, Barone (lo prende per mano) se- 
diamoci a questo divano, ed insieme a questo buono ed 
onesto Notaio che rappresenta , conio è , 1' uomo di af- 
fari o che al bisogno -potrà anche smentirmi se io poi 
venissi a dirne dello grosse , come voi mi l'ale [Y onore 
dì supporre, insieme a questi due onesti borghesi che sono 
testimoni del contratto che abbiamo- concfiiuso ■ . . 

Bar. Cioè : se mi darete almeno biglietti di Banca. 

Princ. (sorridendo) Parliamo un poco alla buona, co- 
me due amici senza pretensioni, senza risentimento, sen- 
za pregiudjzii e quasi volessimo insieme scoprire delle 
verità. 

Bar. Vi ascollo. 

Princ. Ditemi di grazia : perchè amale lanlo il danaro 
sonante, come voi dìle, ed avete poca fiducia nel Bigliet- 
to di Banca , non ne avete nessuna nel tìtolo al latore 
o intestalo della rendita pubblica? avete mai cercato sa- 
pere che cosa sia cotesto danaro contante ? 

Bar. È una merce , un metallo più o meno prezioso 
che colla effigie del Ile vogliono ed accettano tulli in 
cambio delle loro mercanzie e delle loro proprietà. Ecco 
quello che solo so e questo mi basta; e se voi mi darete 
in oro il prezzo della mia Masseria, io vi rilascio il cin- 
que per cento sui 200 mila fianchi e vi firmo subito il 
contratto. 

Princ. Ebbene, quello che non sapete e clic non avete 
cercato mai di sapere, ve Io dirò io. 
Bar. E voi potete perchè avete studiato, avete letto 



Diaiiizcd by Google 



— 12 — 

1anii libri; l'altro giorno vi viddi con un libro di Scia- 
loja in mano; o per odio che gli porto, n»n perchè non. 
sia un nomo dotto, ma per avere introdotto cotesti be- 
nedetti biglietti di liane a invece del danaro sonante, non 
ve lo lacerai per la stima ed amicizia che ho per voi 
Principe. 

Pritic. Grazie: dovete dunque sapere che nella scienza 
eome nella pratica della vita, in tanto si dice che una 
cosa abbia un valore in quanto serve a soddisfare un &i- 
sonno sia reale sia fittizio per modo che gli economi- 
sti 

Bar. Come Sciai oja . . . . . 

Princ. Benissimo : distinguono il calore d" uso dal va- 
lore di affezione. Così io: per affezione ad un mio gran- 
de progetto e per ingrandire la mia tenuta , ho pagato 
qualche migliare Ito dì f rat urlìi di più di quello che vale 
la vostra. 

Bar. Cioè . . .pagherete se mi darete danajo sonante 
e non titoli al latore. 

Princ. Rettissimo .... Per modo che il vero e solo 
valore delle cose non sia in se slesso, ma nell'usa che se 
ne fa o se ne possa fare. Di qui deriva l'altro vero eco- 
nomico : che il bisogno determina e fissa il valore. Ora 
ditemi : a quitte bisogno cifoli ivo e reale della natura li- 
tuana soddisfa quel pezzo di metallo clic si chiama ma- 
ncia t 

Bar. (riflettendo) Veramente a nessuno, ma è il me/.- 
zo come soddisfarli tutti. 

Princ. Sicché con questa vostra risposta venite ti con- 
fessare che il danaro sonante , di cui siete tanto inna- 
moralo , in fondo in fondo non è che un mezzo , uno 
strumento di cambio, un rappreseti laute comune dì tutte 
le cose, ma por sè stesso non ha alcun valore perchè non 
soddisFa ad alcun bisogno nò reale uè fittizio. 

Bar. (sempre riflettendo) Però io posso sempre con- 
vertire il metallo della piastra o del marengo in valore 
di uso o valore di affezione facendone riposti di argen- 
to o altri arredi di cui sono tanto vaghe le nostre 
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donne. Per esempio, la Baronessa l'altro giorno mi fece 
spenderò 4000 lire in un bel servizio di tavola. 

Princ. E che deste all' orefice ? al gioielliere 1 

Bar. (sorridendo) Veramente, Biglietti di Banca. Ma clic 
volete dcdnrre da ciò , mio Principe ? Vi prego a non 
mi confondere co' vostri .... sofismi. 

Princ, Tutto il contrario : voi colla vostra osservazio- 
ne avete prevenuto una mia idea, e forse senza volerlo 
avete detto una verità feconda di grandi conseguenze. 

Bar. Come I Possi per disgrazia divenuto anche io c- 
conomisla? .... capace di ristorare, fra tanti restau- 
ratori (de' quali veramente temo di più), le nostre esau- 
ste finanze e cosi sottrarci a tanti balzelli 1 

Prine. Eccolo. ( il Barone comincia ad ascollarlo con 
attenzione). Il vostro diletto danaro sonante oltre di es- 
sere un rappresentante comune della cose tutte che han- 
no un valore di uso o di affezione, che cioè soddisfano 
un bisogno V quindi sono veri valori , è esso stesso un 
valore perche esso stesso soddisfa un bisogno. 

Bar. (riflettendo). Ma sotto altra forma, mai sotto quel- 
la della moneta .... 

Princ. Sicché .... - ■ 

Bar. Sicché ia conseguenza è chiara — Il mio denaro 
sonante come moneta non ha alcun valore né di uso uè 
di affezione perchè non soddisfa a nessuno bisogno, cioè 
mi sbaglio .... mi slate confondendo .... sodisfa 
al grande bisogno della permuta delle merci come loro 
rappresentante comune. 

Princ. Val dire, che il metallo moneta in lauto ha un 
valore in quanto può convertirsi in merce capace di 
soddisfare ad un Insogno reale o fittizio. 

Bar. Ma anche quando rimane sotto la forma di mo- 
neta cioè rappresentante comune, non cessa di essere un 
valore intrinseco, perché può sempre convertirsi sotto la 
forma capace a soddisfare un bisogno vero. 

Prine. Ciò vuol dire che la società , cioè i sistemi c- 
conomici finora invalsi , per più sicurezza o per falsi 
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calcoli o por prcgiitdizii hanno voluto dorare o desti naro- 
a rappresentante comune un valore intrinseco unn mate- 
ria che potrebbe soddisfare mi bisogno. Ma ciò non loglio 
elio non si potrebbe «dollaro un altro rappresentante co- 
mune più conformo alla scienza moderna, conio si adot- 
tò la moneta secondo i canoni (lolla sciami economica 
di quci-lempo — In offelli , vi è sialo un tempo in cui 
tra le nazioni c gli economisti si è creduto elio più uno 
Stato o una A'a-ione uvea danaro contante più ora rieea. 
h'allo sta che i milioni di America non arricchirono mi- 
ca la Spagna, ma più la impoverirono. 

Bar. (sempre con crescente attenzione) — Sta a vedere 
che anche la moneta, il danaro sonante sono un' tutti' 
caglia , sono codini e retrivi E perchè 1' im- 

mensa massa metallica Irasporlata dall' America non ar- 
richì la Spagna come voi dite t 

Princ. La ragione, mio caro Barone, è semplicissima 
ed evidente. 

Bar. Io ho sessanta anni e finora non 1' ho veduta né 
la veggo affatlo; e quando non ho danaro in sacca, cote- 
si' anticaglia che voi vorreste camhiare co'voslri titoli al 
latore , mi sento poverissimo .... 

Princ. Non ostante i vostri feudi ed i vostri granai , 
i vostri armenti , lo vostre vacche, le vostre rendile sul 
Gran Libro ì 

Bar. Cioè .... cioè . . . no . . . ma. Ma alla fine 
ditemi , perché non ho veduta la ragione che voi dite 
evidente .... 

Princ. Gli c perché la più parie degli uomini non si 
vogliono o non si sanno rendere ragione della intima 
natura delle cose , senza di cui non vi ha scienza di sor- 
ta , né progresso vero. Ascoltatemi. Voi credclo che con 
queste poche idee svolle finora, con queslo poche rifles- 
sioni che abbiamo insieme fatto coli' assistenza del no- 
stro Notaio che tanto pazientamente ci ascolla . . . 

JVW. Anzi con ammirazione . . - . . c colla speranza 
che non perderò né la carta da bollo, nò le mìe fatiche, 
né il mio tempo .... 
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Brine, (sorridendo) Vi diceva dunque che voi crcdelc 
di avere giù aquistala una idea esalta e precisa della mio- 
neta, del vostro caro danaro sonante. 

Bar. Almeno lo suppongo .... 

Prìnc. Io vi prego però a guardare queslo cosi dello 
rappresentante o misura comune , queslo valore so vo- 
lete, (colesla anticaglia che secondo me ha fallo il suo 
tempo per essere tollerato o almeno ritenuto corno uni- 
co mezzo ed unico intermedio degli scambi dallo na- 
zioni civili ) solto un altro aspetto. 

Bar. {con crescente attenzione) — Vediamo . . . 

Princ. Avole inleso poco fa come in tanto si ha va- 
lore in quanto un oggetto scric a soddisfare un bisogno. 

Bar. Ciò è evidente. 

Princ. Ma l'entità valore va guardata non solo per le 
sue conseguenze cioè perchè serve a soddisfare un biso- 
gno , ma ne' suoi elementi costitutivi , intimi. 

Bar. E quali sono cotesti clementi costitutivi, intimi 
dello ente valore ? 

Prine. Prima di ogni altro è qui il caso di fare un' ul- 
tra equazione identificando 1* ente valore all' ente pro- 
prietà. 

Bar. Questo pure è evidente : Ogni valore è una pro- 
prietà ed ogni proprietà è un valore. 

Princ. Ma questa proprietà, questo valore ha una ori- 
gine generale, apodittica, spirituale, incontrastabile, sen- 
za della quale ogni proprietà è impossibile, assurda. 

Bar. Sentiamo questo padre legittimo della proprietà 
che oggi si è chiamala un furto. 

Princ, Questo padre legittimo e naturale della proprie- 
tà come benissimo lo avete chiamato è il lavoro — Che 
il lavoro crei la proprietà anzi sia la proprietà stessa, , 
è questo un vero di cui oggi nessuno più dubita. È 
questa la teoria che ha dato luogo alla grande scuola 
economica moderna e clic coslituiscc la base ed il fonda- 
mento di tulti i codici civili — Il perchè non nceade clic 
io qui m' allarghi in parole sul proposilo, anche perchè 
dovrei andare molto per le lunghe e non e queslo il tao- 
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go ni! il tempp di fare simili discussioni; c so volete Sì- 
gnor Barone conoscere a fondo la solidità e bellezza di 
questa teorica e vederne le immenso conseguenze nelle 
istituzioni giuridiche, vi prego di onorarmi qualche gior- 
no nella Casina che mi avete venduta per 260 mila lire 
c che rimane sempre a vostra disposizione. 

Bar. Grazie ... ma non ancor ho firmato il contrat- 
to .... M' almeno ora ditemi alcuna di cotesto conse- 
guenze che derivano dalla teorica del lavoro come fonte 
e principio di ogni proprietà , anche porche ho inteso 
dire eh' essa é una dottrina anarchica e mena dritto al 
socialismo ed al comunismo. 

Princ. Anzi ne dimostra l'assurdità e la impossibili- 
la. Guardale : Il lavoro si dice proprietà perchè ù pro- 
prio di colui che lavora o non può essere nò sociale né 
comune. Volerlo rendere sociale e comune, è un voler di- 
videre il lavoro dal lavoratore , V effetto dalla eausa, le 
qualità dalla sostanza, il prodotto dal produttore, il crea- 
ture dalla creatura; il che equivale a voler l'impossibile, 
distruggere ogni propi-ietd , distruggere la natura uma- 
na, la quale , come é stato osservato , tende a far suoi 
gli oggetti, a farli sè slessa , ad appropriarseli, cioè a 
lavorarli, specificarli ed a dire come Adamo ad Eva: tu 
sei carne della mia carne. 

Bar. Per modo che sotto questo aspetto il lavoro à 
creazione. 

Princ. Ecco una delle principali e più importanti con- 
seguenze che voleva additarvi : voi mi avete prevenuto. 
Si mio caro Barone : lavorare è creare, e la proprietà è 
creazione. E se la stessa , come é stalo dello è creazio- 
ne , bisogna convenire che 1* operaio è il vero poeta ; 
colla differenza che il poeta letterato crea fantasmi , al 
più al più qualche dolce melodia, qualche bel quadro , 
il poeta operaio crea le nozioni e la civiltà, croa le 
flotte , le strade ferrate , i vapori , le città. Quando ve- 
nite a visitarmi di qui a qualche anno nella tenuta che 
ho comprata per 200 mila franchi , vedrete quale stu- 
penda creazione agricola industriale io avrò attuata. Quc- 
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slo ideale artistico industriale che sta tutto qui nella mia 
testa (it Principe si tocca la fronte); ed appena sarò in 
possesso del vostro latifondo , giiierò questa idea su 
quelle vaste e fertili pianure ed avrò anche io la mia 
epopea agricola, come Cesare, Washingbton, Napoleone, 
Pietro il Grande, creatori per eccellenza, si ebbero la loro 
grande Epopea politica-civile-militare. È por questa ra- 
gione che è stato dello che la civiltà non è che il la- 
voro dell' intelligenza sulla sensibilità e sulla natura — 
Ed eccomi senza volerlo condotto a mettere sotto i vo- 
stri occhi upa seconda conseguenza della teorica del la- 
voro .o proprietà (che questi due termini , come avete 
detto , sono identici) non meno importante né meno fi- 
losofica della, prima. 

Bar. (con crescente interesse) Ed è 1 

Princ. La vera proprietà è lo spirilo umano colle sue 
grandi facoltà di conoscere , volere, potere. Esso per- 
ciò è stalo ben definito : vis, cioè forza, attività, lavo- 
ro, proprietà. La proprietà esterna materiale non è che 
un' appendice, un accessorio di questa proprietà intima, 
spirituale, la completa, la rende piena, efficace, obbietti- 
va; e poiché 1" uomo tende a darsi 1' essere , a creare , 
cosi cotcsla proprietà materiale obbiettiva \o ingrandisce, 
lo nobilita perché in essa vede se stesso. E a base di que- 
sta intima natura dell' essere nostro che il Macchiabili 
dovette dire che l'uomo avea più cara la proprietà che il 
proprio padre, perche la proprietà è se stesso, menLre il 
padre è stretto a lui con vincolo dì generazione. Di qui 
sorge una terza conseguenza egualmente importante , ed 
e* che la proprietà ben può dirsi un lavoro accumulato 
condensato e le generazioni che si succedono nel loro 
immenso lavoro non fanno che accumulare e condensa- 
re proprietà ; e senza di queir altro operaio di distru- 
zione che é il tempo, la proprietà si accumulerebbe al- 
l' infinito. 

Bar. Per modo che la moneta in quanto e valore, pro- 
prietà, non è che lavoro. 

Princ. Lo avete detto ; e un lavoro condensalo, aecu- 



mutalo. Sapete quanto vale il rostro tanto caro sonante 
marengo ? vale tante giornale di lavoro mosso lutto a 
cnlenlo, cioè la rarità del metallo, la difficolta di depu- 
rarlo, fonderlo, coniarlo. 

Bar. Per modo clie Bollo questo aspetlo il pezzo di 20 
lira vale quanto un cltolilro di grano, una bolle di vino, 
un montone j una pezza di formaggio . . . 

l'vinc. Non altrimenti. Colla differenza clic tutti que- 
sti effetti sono un lavoro condensato capace a soddisfare un 
bisogno, mentre il pezzo di 20 lire è un lavoro conden- 
sato cioè una proprietà un valore, ma non può soddisfare 
per se slesso nessun bisogno. 

Bar. Ma posso venderlo all' orefice . . . 

Pfbie. Sicché voi vedete Lene che il marengo e un 
va/ore o lavoro condensalo che non soddisfa alcun bisogno 
reale , ma è lina misura , un rappresentante comune di 
tulle le merci ; queste por lo contrario sono 'anch' esse 
un lavoro condensato, soddisfano ad un vero bisogno , ma 
non limino né possono avere la qualità di rappresentan- 
ti comuni, perchè è difficile che al lavoratore del vino 
manchi proprio il lavoro o valore grano. Sicché, ora sono 
al caso di domandarvi con lutta franchezza: Signor Baro- 
ne, che vi piace più il lavoro condensalo vino , grano , 
olio, vitello, loelet/a, casa, libreria o il lavoro conden- 
sato ORO, ARGENTO, BASIfc? 

Bar. Veramente ci dovrei pensare un poco. Quel da- 
naro contante sonante è cosi hello l'amo lauto 

io . . . d' altra porte voi mi avole persuaso che in fon- 
do in fondo l'oro, l'argento moneta, è vero eh' è una 
proprietà, un valore perché è lavoro, ma e vero pure che 
tulla la sua uiililà si riduce alla sua rappresentanza co- 
mune ad essere mezzo intermedio degli scambi ; mentre 
le allre merci hanno ona utilità effettiva, necessaria, in- 
dispensabile e spesso folate, oltre di essere valore, pro- 
prietà , lavoro. 

Princ. Sicché diic così : La proprietà moneta è utile 
agli scambi ; la proprietà merce è utile alla vita. Quale 
delle due uiililà preferi le ? cerio guest' ullinia. 
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Bar. Ma se è cosi , come pare, allora perchè si per- 
dono telile braccia a scavare oro od argento nullo minie- 
re , perché tutti corrono alla California? Perchè tanti o- 
porai c spese a coniare moneta? 

Pròto. Perchè l'oro e 1' argento sono ima merce come 
iulle le altre ; perchè quantunque questa merce speciale 
non soddisfi ad alcun Insogno della vita, pure soddisfa al 
bisogno grandissimo della società di avere una misura , 
un rappresenlanie comune — Ma è giunto il momento di 
domandarvi :. chi arrichisce più una nazione, la rende 
più prospera ed agiata, colui che introduce in essa cento 
milioni in oro ed argento, o colui che produce per cento 
milioni in grano, olii, lane, zolfi, macchine, strade t'er- 
rate, opifìzii ? 

Bar. Certo costui . . . Sicché, secondo voi, ogni na- 
zione tiene nel suo seno la California . . . 

Princ. È proprio così. Ed ecco come si spiega che l'In- 
ghilterra ó ricca e 1' Italia è povera. Perché in Inghil- 
terra si lavora molto ( non dimenticate che in tanto si 
ha proprietà e ricchezza in quanto si lavora) ; noi altri 
Italiani , non perché manchi in noi e l'ingegno e vena 
inventiva forza di concepimento, ma sia por il clima, sia 
per altre ragioni, lavoriamo assai poco nelle officine, nella 
campagna, come nelle Amministrazioni. Il giorno in cui 
1' Italia si ritemprerà , comprenderà la santità àcl lavoro 
produttivo creatore e non il lavoro dell' astuzia, dell'i- 
strione, del ciarlatano , in cui sventuratamente spreca e 
dissipa le migliori sue forze , sarà la prima nazione del 
Mondo ; ma fino a quel giorno è inutile che faccia e ri- 
faccia le sue leggi, poiché queste non valgono nulla quan- 
do manca 1* uomo , V operaio. 

Bar. Ma Principe , siete il vero rappresentante de' vo- 
stri grandi avi, voi siete veramente nobile . . . abbiate 
la bontà, scioglietemi un altro dubbio. . . 

Princ. Ed è ... 1 

Bar. Comincio a persuadermi anche io ohe il danaro 
sonante contatile vale quanto ogni altra mercanzia o pro- 
prietà, anzi un poco meno. Son pare convinto che le na- 
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zroni per ossero ricche c prospere non limino Insogno ili 
andare a scavare oro nella California , ma basla che si 
ripieghino in se stesse , nel loro sono ; basta the siano 
intelligenti , attivo , morali , onesto, e troveranno altro 
che le miniere di S. Francesco .... 

Princ. Lenissimo ■ . . Per esempio, l' Inghilterra senza 
il Ciclo ed il suolo d'Italia è discesa nelle viscere sue 
ed hit trovato lo immense miniere di ferro e di carbon 
fossile, ha creato le industrie e le manifatture, ha crealo 
la pastorizia , le sue razze cavalline , ha creato i com- 
merci! , si e impadronita del mondo — E 1' Italia , por 
non dir altro, offre alla Europa il miserando spettacolo 
di aver bisogno fino del grano non ostante la fertilità 
delle sue terre .... 

Bar. A questa nostra miseria penserele voi altri ; voi 
Principe darete il buono esempio col mettere a coltura 
i poderi che vi hanno lasciato i vostri maggiori. 

Princ. E che ho compralo da voi per 200 mila franchi. 

Bar. Cioè .... (pensando) sapete che cominciale a 
farmi avere al danaro sonante , non odio , ma almeno 
poco slima ed affezione ed a farmi sospettare che vera- 
mente sia un' anticaglia, un intermediario degli scambi, 
che, come avete voi delio, abbia fallo il suo lempoì — 
A proposito ( ed era ciò di cui voleva pregarvi quando 
mi avole interrotto eolla vostra potente e ricca Inghil- 
terra). Non si potrebbe ritrovare un altro mezzo, un'altra 
misura comune, un allro intermediario che fosso pur esso 
cosi solido, come solido il danajo sonante desiderato , co- 
me la moneta ; cioè fosse anche esso lavoro condensalo, 
valore, proprietà? Io me ne contenterei anche quando 
avesse lo stesso difetto del danaro sonante, cioè non es- 
sere adatlo a soddisfare nessun bisogno della vita. 

Princ. La scienza e la intelligenza , questi supremi 
fattori di ogni progresso e di ogni civiltà, Io hanno tro- 
vato questo nuovo intermediario degli scambi , questa 
novella misura comune, questo valore, o proprietà, circo- 
lante solido quanto la moneta, utile quanto l'oro e l'ar- 
gento , vantaggioso più di questo perchè produttivo ìi 
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interessi, anche quando si licnc nello scrigno, di facile 
acquisto e tenuta , e forse da non potersi rubare. 

Bar. E perché non si è messo allora in pratica ; ab- 
biamo vedute tante novità, tante invenzioni; e questa che 
sarebbe così utile, come voi dite, che starebbe in luogo 
e vece del danaro sonatile, non ancora si vede attuata ; 
perchè f 

Princ. Perchè vi sono de 1 pregiudizii , perchè vi è la 
boria de' dotti , perchè é un idea non ancor matura ; 
merita ancora qualche studio. 

Bar. H' almeno ditemi, in che consiste, perchè possa 
farmene anche io il difensore , per farla presto giun- 
gere alla sua maturità; poiché, vi confesso Principe, non 
sapeva che le idee erano come le ciliege che debbono 
maturare. 

Princ. Eccomi pronto a render pago anche questo al- 
tro vostro desiderio ; purché però il nostro Notaio non 
si tedii .... 

Noi. Invece sono pieno di ammirazione per le vostre 
dottrine , anche perchè veggo che la faccenda finirà col 
prendersi il Barone i vostri titoli ai latore. 

Princ. Lo avete indovinato .... 

Bar. Questo poi nò, questo poi nò. II Principe vuole 
una dilazione al pagamento, padrone, padronissimo ; an- 
dcrà alla Borsa, venderà la sua rendila ed io avrò il mio 
danaro contante , sebbene comincio a non portargli più 
quella affezione che gli avea. 

Princ. Sapete , caro Barone , come suol dirsi : I' un 
chiodo caccia l'altro. L'amore del danaro bisogna che 
sia surrogalo dall'amore di qualche altra cosa. 

Bar. Se questa qualche altra cosa fosse simile al da- 
naro soiwnlc o migliore del danaro , potrebbe essere... 
facilmente mi affezionarci a cotesto altro valore circo- 
lante, solido quando la moneta e migliore della moneta. 

Princ. E se questo nuovo valore circolante solido quan- 
to la vostra moneta, fruttifero più della vostra monda, 
fosse appunto il mio titolo al latore f 

Bar. Impossibile . . 
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prin. Vediamo. 

Bar. Vi ascolto (c(in iitlcnzione). 

Noi. La sarebbe bolla', dovremmo nni aliri Notai cam- 
biare la noslra l'orinola dichiarali va, solouno, in tante buo- 
ne monete di argento contante. Ci vorrebbe guest' altra 
novità. 

J'rinc. Avete poco innanzi convenuto che ogni valore, 
ogni proprietà, non 0 che un lavoro accumulato , coh- 
domato , e t he se sono solo l' oro e 1' argento inter- 
mediarii per gli scambi , non era già perchè esso fosse 
un lavoro condensalo più utile , una proprietà diversa o 
migliore delle altre proprietà; anzi se mal non ricordo, 
avete convenuto pure , che tra cento ettolitri di grano 
e cento pezzi di 20 lire voi ; specialmente in certi dati 
casi come in tempi di carestia , se vi trovaste assediato 
in una Fortezza , scegliereste sempre i cento ettolitri di 
grano. 

Bar. Si , ne son convinto si vede che avete 

buona memoria . . . Dunque . . . proseguile . . . 

Prìtte. Vi diceva dunque che si era preferito 1' oro e 
l'argento come intermediario degli scambi, vai dire colla 
sua qualità di misura comune perchè più e meglio di 
ogni altra merce si prestava alla circolazione : sicché la 
vostra moneta olire di essere un lavoro accumulato, di- 
viene ed è ancora un lavoro circolante. 

Bar. Ebbene , trovatemi un altro lavoro ossia valore, 
proprietà, circolante almeno se non sonante, e prendetevi 
il mio latifondo. 

Princ. (guardando i titoli sul tavolo). Lo avete presen- 
te questo valore, questa proprietà, questo lavoro conden- 
salo circolante più solido c meglio della vostra moneta 
perchè fruttifero , quantunque non sia sonante come il 
vostro oro ed argento : però vi soggiungo che se il mio 
titolo al latore non è sonante non è neppure pesau te co- 
me la vostra moneta , e forse potrebbe non essere sog- 
gellu a lurto come la vostra moneta sonante pesante. 

Bar. Se la vostra nuova moneta . . . 

Princ. Nò, Barone, sbagliate. , . almeno siete poco e- 



satlo ; si vede proprio che non palale dimenticarvi di co- 
lesi.! cara vostra moneta sonante, penante, soggetta a fur- 
io. II mio nuovo intermedi ai- in dei/li senmlii. la mia nuo- 
va misura comune , il mio nuo^o lavoro condensato, la 
mia nuova proprietà circolante, non pesante, non sogget- 
ta a furto : ecco il linguaggio che vi prego di usare da 
oggi in avanti . . . 

Bar. Ebbene sia. ... Vi diceva dunque che se colc- 
sta voslra nuova misura comune , proprietà circolante , 
quantunque non sonante, ma però non pesante nò sog- 
getta a furto, avesse veramente quest'ultimo pregio clic 
voi dite, cioè che non potesse essere rubala , io volen- 
tieri rinuncerei a quel caro suono della moneta; poiché 
se sapeste dove ho dovuto andare a scpellirc por lir"»re 
de' ladri qualche sommelta che possiedo nel mio Castel- 
lo ... . Ma prima di tutto, persuadetemi che cotesto 
nuovo intermediario degli scambi, che deve e può, secon- 
do voi, surrogare la moneta sonante, sia veramente un va- 
lore, una proprietà e come voi dite un lavoro accumu- 
lalo ; poiché se non avesse questa qualità essenziale in- 
trinseca, si avrebbe la così detta carta- moneta, qualche 
cosa di simile a' lliplictli di Banca che ci ha regalalo il 
Ministro Scialoja, ma non il valore , la proprietà, il la- 
voro accumulato circolante , e se non sonante almeno 
non soggetto a furio e non pesante. 

Princ. Avole ragione. E questo un dubbio che mi han- 
no fatto anche altri non più onesti di voi Durone , che 
voi siele onestissimo, ma pili intelligenti e fin anco De- 
putali, Senatori e Ministri. Ma se mi prestate attenzio- 
ne, spero che cotesto vostro dubbio sparirà del lutto : 

Bar. Vediamo (con crescente interesse). 

Princ. Avole veduto come 1' oro e l'argento non è che 
lavoro e come molle braccia , per me inutilmente eil a 
spese e discapilo della vera ricchezza , della vera pro- 
prietà , del vero valore , della vera produzione, si ado- 
perino dal così dello Mondo civile por scavarlo, depu- 
rarlo, trasportarlo, fonderlo, coniarlo. Avete veduto an- 
cora come il lavoro oro od argento per lo meno vale 
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lanlo quanlo il lavoro grano, olio, zolfi, sela, macchine, 
libri, curbon fossile, vapori, vascelli, ftrade ferra/e, 
pifizii, palazzi, e come ugni popolo, ogni provincia, ogni 
comune (ione nel suo seno la vera California nel senso che 
un lavoro intelligente , assiduo, Leu diretto può e deve 
centuplicare la produzione cioè il valore , la proprietà. 
Se dunque il lavoro oro ed argento è identico al lavoro 
grano e strade ferrate , il primo lavoro non Y altro ti- 
tolo, altra ragione di essere da voi più ricercalo so non 
perchè è sonante ed d circolante. 
Bar. E già .... 

Princ. Pare che abbiale rinunziato alla qualità o virtù 
sonante. 

Bar. Sia ... . 

Princ. Dunque: tutta la quistione sì riduce a rendere 
circolante ogni altra specie di lavoro cioè gli altri valori 
le altre proprietà. Ora a questo ufficio, a questa missio- 
ne adempie benissimo e meglio della vostra moneta so- 
nante, il. mio titolo al latore , la mia rendita pubblica , 
perchè essa non è che V essenza, la sostanza, il princi- 
pio , la base di ogni proprietà, di ogni valore, di ogni 
lavoro; ed inoltre ha essa reso mollile visibile spirituale 
eerto universale indeperibile cotesto lavoro nazionale, in 
che slà come avete convenuto la vera ricchezza. 

Bar. Non capisco un acca di quello che dito . . . 

Not. Ed io ci vedo un grande imbroglio . . . 

Princ. Ciò è chiaro piò della luce del giorno — Voi, 
Signor Barone, convenite che lo Stato ha drillo e si pren- 
de il quinto del lavoro ossia de' lavori , della proprietà 
de' cittadini. 

Bar. Altro che quinto .... Col sistema do'balzclli che 
si accavallano gli uni sugli allri pare che si voglia pren- 
dere ogni cosa, a meno clic il popolo non giunga a persua- 
dersi di quella tale California di cui avete parlato; nel 
qual caso si riderebbe de' balzelli, li pagherebbe volen- 
tieri perchè ricco e non brondulercbhe più, né i nostri 
poveri Ministri delle Finanze che i nostri Deputali fan- 



no girare come un argatclla , si (roderebbero cosi im- 
pacciati. 

Bar. Davvero . . . la voslra novella moneta. . . . 

Pritìc. E sempre con colcsla benedetta mo/iela sulle 
labbra .... 

Bar. Scusatemi . . . avcle ragione ... il vostro no- 
VcUo valore circolante, non pesante, se non sonanlc, non 
soggetto a furti, sarebbe anche restauratore delle nostre 
Finanze . . . e si cesserebbe di mellcre almeno perora 
più balzelli.... ci si lascerebbe respirare .... Allora, 
Principe , parlate finché vi piace .... poiché io con 
questa diavoleria di balzelli sempre crescenti preveggo 
brulle cose . . . . un giorno o l'altro il popolo soffialo 
o stanco, manderà a far benedire 1' Italia e la sua uni- 
tà .... e voi sapete che io sono un buon patriolla ; 
il passoto è passato e non deve più ritornare; bisogna' 
consolidare lo attirale ordine di cose anche per onore e 
gratitudine a Vittorio Emanuele che l'abbiamo messo nel 
ballo come suo! dirsi , ed ora .... Basta , Principe , 
continuale , io sono qui luti' orecchio per ascoltarvi. 

Prine. Dunque, se il attlnio del lavoro, ossia valore, 
ossia proprietà è dello Sialo ; ne segue che in ogni an- 
no i cittadini depositano questo quinto nelle sue casse. 
I.a Nazione potrebbe dispensarsi dal dare allo Stalo il 
quinto del suo lavoro ossia de' suoi prodotti , delle sue 
rendite, in moneta. Potrebbe, é vero, mandare una parte 
dei suoi cittadini a scavare oro e dare tanto oro o mo- 
nda sonante per quanto equivale al quinto delle sue an- 
nue rendite ; ma non ci guadagnerebbe niente , anzi ci 
perderebbe; perché il lavoro interno, i commerci, le sue 
industrie nazionali producono sempre di più del suo la- 
voro nelle miniere della California — Questo quinto del 
lavoro e della proprietà nazionale si chiama anche cre- 
dito dello Stato, ed ecco una parte del lavoro, della 
proprietà , de' valori della nazione assumere una forma 
speciale, mobile, spirituale, e V Ente Stalo diviene anche 
esso proprietario perché anch' esso lavora, anzi il suo è 
la base, il principio, V essenza di ogni lavoro. Una parte 
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<li questo lavoro, di quesito proprietà prende In Forma 
di Bendila ddlo Sialo, o /tendila pubblica, la quale stà, 
al lavoro nazionale , come hi moneta al lavoro oro. Sic- 
ché come abbiamo mulo un lavoro-moneta, una proprietà- 
moneta , un valore-moneta , così col novello sistema a* 
vremino un lavoro-rendita pubblica- Guardale (jueslo va- 
lore , questa proprietà nella sua essenza, nella sua ori- 
gine , nel suo possessore , é .esso meno solida , meno 
cerio della proprietà oro ed argento ? Anzi deve dirsi il 
contrario , cioè più solida lai proprietà , più certa del- 
l'oro perché essa non è che il quinto di quel lavoro na- 
zionale eh' è la fonte, la baso di ogni proprietà, dì ogni 
riccltezza — Anzi a rigore di tornii ni questa rendita ò la 
vera proprietà, il vero valore, mentre la moneta non ne 
e che il rappresentante ed il segno de' valori , quantun- 
que alla sua volta sia esso stesso valore. 

Bar, E vero ... la rendita pubblica è lavoro, è pro- 
prietà , è valore; ma il vostro titolo al lalore non è elio 
una carta. 

Prin. Si vede che voi confondete il segno colla cosa 
segnala , la forma eolla sostanza, il fenomeno caWiàea. 
La forma moneta aggiunge o toglie niente «Ha sostan- 
za oro ? E perchè la fi rma titolo al lutare dovrebbe to- 
gliere ed aggiungere niente alla sostanza rendila pub- 
blica che voi convenite di essere la più solida , la più 
legittima , la più sostanziate delle proprietà , de' valori? 
È questa la grande distili /ione che non hanno fatta co- 
loro che confondono ( tra costoro alcun Ministro di Fi- 
nanza ) la rendita pubbliea circolante colla carta-moneta , 
col biglietto di Banca a corso forzoso , ed anche fino ad 
un cerio punto col semplice e normale biglietto ài Ban- 
ca. Tulli questi intermediarti degli scambi in tanto mino 
valori in quanto riposano sopra un deposito ; sopra una 
riserva metallica, come suol dirsi, ma da sé stessi non 
hanno un valore intrinseco; ecco perché sono delti fidu- 
ciarii — Per lo contrario la rendila pubblica è la parte 
prima ed essenziale del lavoro, della proprietà della na- 
zione, essa perciò bene può dirsi la coscienza giuridica , 
V anima della Nazione stessa. 
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Bar. Ora comincio a comprenderò gli oli ri due pregi 

ailribuiLi alla vostra nuova monda cioè alla vostra 

nuova forma àc'vatori, Mia proprietà , al vostro valore 
. rendila pubblica. Esso produce interessi non ostante io 
tenga nel mio scrigno. 

Princ. Perretlnmentc. 

Bar. Ma , Principe, vi dimenticale di una pìccola dif- 
ficoltà , la quale a mio modo di vedere fa andare per 
l'aria lutto il vostro edificio e, deve farlo ritenere assur- 
da , o almeno inattuabile. 

Princ. Volete dire che questa rendita preziosa, questo 
lavoro sparso e diviso tra tuli' i cittadini c reso uno nelle 
mani dello Sialo e sodo la forma del credilo pubblico , 
questa proprietà prima i, sostanziale se è solida come 

bile, fluttuante , e quindi non può essere intermediario 
degli scambi ? 

Bar. Mi avete provenuto. Per esempio, io comincio a 
non essere alieno dal prendermi i vostri cari titoli ai lato- 
re, la vostra proprietà-rendita pubblica, i vostri valori ren- 
dita pubblica in pagamento della mia masseria, come ora 
mi prenderei in cambio ed in pagamento del mio grano 
e de' miei animali quando li porto al mercato, massime 
se il semestre di pagamento e prossimo a scadere, per- 
ché vi guadagnerei gP interessi ; mn per quanto me li 
passerete? come li valuteremo? Voi naturalmente ogni 
lira cinque di rendita me le portate a cento, mentre oggi 
alla Borea non valgono clic la metà. 

Princ. Ed io ve la passava , mio caro Barone, proprio 
a corso di Morsa sacrificando 200 mila franchi, grazie a 
questa vostra diletta e morale Borsa. In effetti se vi dato 
la pena di verificare i miei valori, troverete che li avea 
calcolati al SO per ogni lire cinque di rendita , per mo- 
do che se la rendita pubblica salisse alla pari, voi gua- 
dagnerete 200 mila franchi. 

Bar. Che! Anche la B orsa fosse por voi un' anticaglia, 
una istituzione che ha fatto il suo tempo . . . 

Princ. Altro che un' anticaglia. Essa è una bisca, una 
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camorra, un' usura, un furio organizzato , un' immora- 
lità permanente, un assurdo economico o sociale, c se vi 
è a far maraviglia, sì ò il vertere come le nazioni civili 
ancora tollerino questa istituzione. 

Bar. Ma, Principe, mi pare che voi avete d'alo di vol- 
ta. E vi dimenticale clic senza la Borsa io non potrei rea- 
lizzare c ridurre a moneta coniatile sonante il mio cre- 
dilo, la mia proprietà che ha preso la forma di rendila 
pubblica ? 

Princ. Voi, forse senza volerlo, avete data la vera de- 
finizione della Borsa: essa non é che un Cambia valute. 
E lale dovette essere, nella sua origine, il suo ufficio e 
la sua missione , e sotto questo aspetto ha reso al pub- 
blico ed alla società come a Governi grandi servizii; ma 
ora anch' essa è una istituzione che ha fallo il suo lem- 
po; e se vive e sta ed è potentissima, si è perche vi e 
il pregiudizio, l'errore funesto, che la moneta sonante con 
tante come voi dite se non è l'umco è il migliore valore 
e che 1' unico ed il solo valore circolante , il solo inter- 
mediario degli scambi, sia la vostra moneta sonante. Ma 
date alla moneta il suo vero valore, dale io. circolazione 
ad altri valori, ed il sistema della Borsa diviene un non sen- 
so, un assurdo; in effelli, reso circolante il valóre-rendita 
pubblica, qual bisogno si avrebbe per andare alla borsa 
per realizzarlo come voi avete detto 7 11 vostro titolo al 
latore è'valore meglio della moneta , vale cento oltre i 
frulli ; chi sarebbe quel pazzo che anderebbe a venderlo 
per 50, 45, 40 ed anche 35 secondo piace a' capitalisti 
ed agli allarmisti ? Ossia, questa immoralità non potreb- 
be più verificarsi. 

Bar. W allora bisognerebbe che lo Stalo prima di ogni 
altro desse il valor fisso, inalterabile alla sua rendila, — e 
sarebbe giusto e nell'interesse pubblico il farlo, — ; di- 
verrebbe allora di conseguenza mezzo circolante , cioè 
valore intermediario degli scambi. D' altra parte, veggo 
che il Governo non ci perderebbe niente , perchè esso 
paga sempre la stessa parte di quinto del lavoro della Na- 
zione, noi sempre gli stessi valori. 
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Princ. Ed ecco sul mercato della Nazione e forse del 
mondo cinque e selle miliardi di valori circolanti corri- 
spondenti al debilo del Kegno d' llulìa , ceco la impos- 
sibilità delle crisi monetarie , ecco la fortuna de' pos- 
sessori di rendila pubblica in Italia raddoppiala, ecco ta 
morte della Borsa ; poiché, "mio caro Barone, una icrili 
fondamentale è feconda di immense conseguenze ; co- 
me un grave errore conduce all' abisso. Busta che un Go- 
verno abbia il coraggio e l'ardire di emettere una par- 
tita di rendila qualunque fissa invariabile avente valore 
e forza circolante per produrre nel inondo politico — eco- 
nomico-finanziario la più grande dello rivoluzioni, non 
dì forma, ma di sostanza, benefica, feconda di grandi 
risultarne uti. Anzi, basla che si emetta da qualunque Go- 
verno una partila di rendita a valor fisso invariabile ■per 
renderla circolante, poiché tolta V incertezza e variabi- 
lità del suo valore , chi sjrehbe che vorrebbe più il W- 
glietto di Banca , la monda che non rende . anzi che 
il titolo al latore il quale rende nelle mani di chiunque 
si trovi 1 

Bar. Mi pare che voi avete ragione. Ma, mio Princi- 
pe , spiegatemi una cosa. 
Princ Dite. 

Bar. Se la Borsa è quella sentina di vizii che voi dite, 
perche le nazioni del mondo ne hanno inteso il bisogno 
ej' hanno adottata e non ne possono fare ammeno ? 

Princ. La ragione ve l'ho già della innanzi. Quando 
si parte dal falso ed antiquato principio che 1' unica mi- 
sura comune, V unico valore circolante sia la vostra mo- 
neta sonante , la Borsa , cotesto grande Cambia-valute , 
é una necessità. Ma quello che da principio non si sa- 
rebbe neppure sospettato sono le tristissime conseguenze 
che si sono fatte derivare da questo grande e pubblico 
Camhia- valute. Finché si trailo di realizzare valori im- 
mobili 0 non riducibili in valori contanti mobili, la isti- 
tuzione funzionò benissimo. Coloro i quali la facevano 
da Cambia-valute cioè coloro che avevano valori moneta 
e vedevano che essi erano ricercati, naturalmente prcte- 
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scro un aggio, un utile in cambio Ac' valori-rendita pub- 
blica che ricevevano, c fin qui non ci era nienle di male; 
ma il mule , 1' assurdo cominciò quando la ilovsa si al- 
lontanò dallu sua origine e dal suo officio pubblico est 
elevò a potenza assoluta e non più cambiò i valori-mo- 
neta co' valor ì-r endila pubblica mediante un aggio, un 
compenso da coloro cui piacevano più gl' uni che gli altri 
valori, o, forse meglio, i quali erano costretti a realiz- 
zare in valori-moneta i loro valori-rendita pubblica, per- 
chè questi non erano valori circolanti, mobili, misura 
comune ; ma tassò questo prezioso valore della rendila- 
ptébliea. Se i Governi , quando la Borsa degenerò dal 
suo primo e legittimo ufficio, o di Cambia-valute divenne 
strozzino, ttsurajo, avessero nvulo coscienza del loro dril- 
lo cioè del drillo de' loro popoli ed avessero avuto una 
idea netta , precisa , filosofica di questo prezioso va- 
lore che si chiama rendita pubblica , se avessero preve- 
duto le funeste e disastrose conseguenze elio arrecavano 
alla loro libertà e potenza, come alla fortuna d'una clas- 
se importante di Cittadini costretti a tremare od ogni ca- 
priccio de' Capitalisti e de' Banchieri; certo sarebbero in- 
tervenuti ed avrebbero posto un freno agli aggi smodati , 
come in nome della Moralità a della Legge sono interve- 
nuti quando i Cambia-valute in Biglietti di /lanca a cor- 
so forzoso abusavano dei bisogni del popolo, a' cui oc- 
chi il solo ed unico va/ore circolante era e dovea essere 
la moneta. 

Bar, Ricordo che un Cambia-valute in via Toledo si 
prese il 16 per 100 sopra 10000 lire di valori in bi- 
glietti di Bauca. Io dovea recarmi alla Fiera di Gravina 
a comprare animali vaccini; mi si disse che ivi non sì 
sarebbero ricevuti i Biglietti (era di poco tempo cheScia- 
loja ci avea fatto questo bel regalo ) corsi in Napoli c 
li realizzai in oro. Eh Principe, dovea prevedere che il 
Biglietto di Banca si sarebbe accettalo come la moneta 
sonante ( perche oggi , grazie al Ciclo, non solo non si 
chiede più alcun aggio, ma da' ncgozianli sono ricercati 
perchè non pesanti e più sicuri della moneta ) , avrei 
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preso all'imprestilo dn qualche amico lo 10000 lire, avrei 
Tallo i miei adii ri a Gravina e non avrei perduto solo su 
questo somma ed in pochi giorni la non lieve cifra di 
1600 lire. 

Prine. E vi pare mollo quest'agio su vostri valori — di- 
glieli i ? 

Bar. E vi par poco , Principe ? 

Prine. E che è questa usura, qneslo aggio sulle voslre 
10000 lire in biglielli di Banca a polio (ìcli'aggio, deU'fMU- 
ra del 50 , 60 per 100 , che per mezzo della Borsa si 
prendono i Capitalisti snlla rendila del Debito pubblico? 

Bar. Come ... io non capisco , Principe . . . 

Prine. Dilemi prima di ogni altro in fede vostra, qual 
calore credete più solido, quale più sceglicrcsle : il Bi- 
glietto di Banca , o il titolo di rendila pubblica ? 

Bar. Prima avrei dubitalo; ma dopo clic voi Principe 
mi avete fatto capire, e ve ne ringrazio, che la rendita 
pubblica non è in sostanza che una parie del quinto della 
rendila nazionale dovuta olio Stato , e elio perciò essa 
slessa è lavoro, è proprietà, è valore effettivo, certo, reale 
immancabile , come tutte le merci , come il va/ore mo- 
neta , ed oltre di ciò produce frulli mentre né la mo- 
neta ni! il Biglietto di Banca ne producono ; preferirei 
sempre il valore rendita pubblica al valore Biglietto di 
Banca; poiché in fondo qucslo , anche senza corso for- 
zoso, suppone un deposito in va/ore moneta; osi sa che 
le Banche tutte non hanno che un terzo solo in monda 
dell'ammontare de'loro biglietti di circolazione. È vero che 
le Società bancarie sono polenti c sono Icnule a rispon- 
dere quando i Biglietti affluiscono alla Banca e vogliono 
realizzarsi in moneta; ma potrebbero anche fallire; men- 
tre lo Stato è la nazione, è 1' anima, la mente, la in- 
telligenza della- nazione , non può fallire perché la sua 
proprietà è il quinto del lavoro, della proprietà comune, 
e per il popolo il lavoro è condizione di esistenza. 

Prine. Benissimo, veggo Signor Barone, che avete fallo 
progressi . . . 

Bar. Sotto un maestro come voi, tutto è pnssibilc... 
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Prine. Grazie. 

Notajo. Sapete, Signor Principe, che anche io comin- 
cio ii prendere interesse a questa discussione , quando 
anche dovessi perdere la min caria bollala . . . 

Princ. Non dubitate, non la perderete — Dunque, pare 
Signor Barone, che preferireste il valore rendita pub- 
blica al valore biglietto di fianca. Ebbene , mentre vi 
sembrò un' usura smodata l'aggio che il Cambia-valale a 
Toledo si prese sulle vostre 10000 lire in valori biglietti, 
sapete quale aggio si prendono i Capitalisti alla Borsa so- 
pra il prezioso valore,, che si chiama rendila pubblica ? 

Bar. Spiegatevi . . . 

Princ. lliflellelc che la vostra rendita cinque vale cento, 
come il vostro capitate cento vi rende cinque. 

Bar. Ed intanto i Capitalisti i Banchieri me ta voglio- 
no pagare 50 40 45? Cioè si prendono l'aggio del 30 60 
per 100. . . Avete ragione. . . quale abuso è mai questo, 
quale immoralità, quale esorbitanza? E perche il Governo 
ed i Tribunali non intervengono? Se parve loro eccessi- 
vo l'aggio del 15 1G per 100 ne' Biglietti di Banca, perché 
tollerano tale usura? 

Princ. Eh , mio caro Barone , la verità non ha una 
sola faccia, come credono i superficiali pcrfcliisti, ma è 
poligona ed il vero ingegno sta nel vedere tutte queste 
facce , guardarla ne' suoi immensi e svariali rapporti , 
nelle sue più lontane conseguenze. Ora non dovete cre- 
dere che senza ragione colesti Capitalisti , si prendano 
l'aggio del 50 por 100 sulla rendita pubblica. Solo è vero 
che atteso i pregiudizii, atteso la debolezza dei Governi, 
e perché non si e pensato a rendere valore circolante co- 
testo eccellente e prezioso valore rendi/a pubblica come 
la moneta come il Biglietto di Banca, avendo più dritto 
di questi due valori perchè essa rendita' è il valore per 
eccellenza ; dovea succedere un depreziatnento di questo 
valore sostanziale — E che sia cosi, lo provano le condi- 
zioni normali di certe Borse presso le quali cento si paga 
95, 9S e qualche volta più di cento. Ove la rendila pub' 
bliea è alla pari cioè G per 100, il sistema delle Borse 
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te non nuoce, è por lo meno inutile; poiché jnn si 
sa comprendere come io possessore di rendila non debba 
darla al mio creditore o venditore o a chi ama fare acquisto 
di rendila cinque per cerilo ed invoca debba r carmi alta 
Borsa por ridurla in monda o per venderla. Questo fallo 
economico-commerciale incontrastabile prova che presso 
lulle le nazioni la rendi/a pubblica ò un valore corno 
ogni altro valore perche spesso si vende c si compra 
allo stesso prezzo dell'oro e dell' argento , cioè del va- 
iore-monela, del valore fondo , del valore palazzo; que- 
sto stesso fatto spiega e legittima la csislcoza storica 
e prolungata del sistema delle Borse. Ma ora , special- 
mente in Italia, ove la Borsa è divenula non più il Cam- 
bia-valute , ma il compratore , il dominatore , il mono- 
polista di qucslo prezioso valore colla rovina del (Inver- 
no che si trova impossibilitato a fare un prestilo e deve 
ricorrerò perciò a balzelli e sempre balzelli; non sarebbe 
tempo ornai che i governi ed i popoli ponessero fino a 
queste illegittime ed ingiustificabili oscillazioni, a que- 
sto immorale e disastroso deprcziamento di un valore cosi 
eccellente, cosi solido, cosi sicuro, e por dippiù frutti- 
fero? Qual ragione vi ha por ritenere che questo valore 
non deve avere corso su'mercati e deve ondarsi a realiz- 
zare in moneta alla Borsai L'unica ragione che se ne 
assegna è che il Governo potrebbe fallire o cadere o 
quindi non pagare; ma questa ragione e divenuta omaì 
un luogo comune , una declamazione , un assurdo giu- 
ridico-economico-socialo ; poiché , come avete detto , la 
rendila pubblica è parte , è condizione essenziale dello 
Stato ; i proprietarii particolari, le Banche possono fal- 
lire ; ma l' Ente Staio non mai , perche esso rappre- 
senta il popolo , questo instancabile Opcrajo che come 
deve lavorare per vivere cosi deve avere uno Stato per 
lavorare cioi 1 per essere proprietario; e quindi lo Sialo 
bene a ragione è il proprietario de' proprietarii, il pro- 
prietario per eccellenza non nel senso in cui lo prendono 
i Socialisti ed i Comunisti, ma nel senso giuridico o dia- 
lettica , cioè non come padrone del popolo , ma some 
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creatura del popolo e della Nazione — Per fallire uno 
Stillo bisogna che una Nazione mtiojn; il che è impossì- 
bile. Mollo meno si dovrebbe tollerare questo sialo di coso 
sulla considerazione clic il Governo potrebbe cadere; poi- 
l'iié la rendila pubblica è così connessa colle condizioni 
intime del popolo e co' principi! monili e sociali, che non 
è possibile clic il Governo clic succede non la riconosca. 
Ln storia di tutte le rivoluzioni Io dimostra. Anzi il ren- 
dere questo valore-rendita pubblicn-eireolanfc è un con- 
solidarla sempre più , perdio spargendosi nelle mani di 
tulio il popolo e non rimanendo nelle mani di una ellisse 
privilegiata, come ora, il solo sospettare un fallimento o 
anche una semplice riduzione di rendila, sarebbe un dar 
luogo ad una rivoluzione, poiché forse lo classi infime ver- 
rebbero a risentirne di più. Le ipolesi che poggiano sul- 
l'assurdo morale e sociale non possono essere preso a pun- 
to di partenza, ed a ragiono per tollerare uno slato di cose 
contrario al drillo ed alla economia degli stali e delle na- 
zioni e per non introdurre una innovazione così utile, 
cosi importante e feconda di tante conseguenze sempre 
poggiata sulla morale e sul drillo. Anzi sarebbe un ri- 
torno alla morale e al drillo, poiché so fosse menoma- 
mente poco gius/a e solo utile , i popoli liberi dorreb- 
bero rispondere con Aristide: é utile ma non è giusta c 
respingerla; nò io, signor Uarone , me ne sarei fatto il 
propugna (ore. 

Bar. Temo elio finirete col farmi accollare i vostri be- 
nedetti titoli al latore. 

Noi. A ine pure sembra elio il negozio sia vantaggio- 
so , specialmente se il sistema del Principe sarà attuato 
dal Parlamento e dal Governo, poiché allora in un mo- 
mento, ipso jure, come diciamo noi altri, la vostra pro- 
prietà jsarà duplicata , atteso il Principe vi ha promosso 
che ve li passerebbe a corso di Borsa. 
Prine. Tengo la parola .... 

Bar, Prima clic mi decida ad un atto così importan- 
te, dilemi di grazia : in qual modo colcsla innovazione 
bcne/ìca e morale ( lo veggo anche io poiché ci re?'i- 
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Uiirebbe quello che la Borsa ci à rubato ) potrebbe re- 
staurare le Villanie Nazionali ? poiché* , non ve io na- 
scondo, temo che dopo Unii Ministri di Finanze ne ver- 
rà uno il quale vedendo che è mi innari nare il popolo 
proinctlcrffli più il pareggio a furia di economie c di las- 
se, ni: sapendo più dove fare coleste economie né dove 

ferrale , altri beni demaniali , alleo asse ecclesiastico , 



1' unica c sola via per restaurare le Finanze pubbliche. 
Bar. Vediamo. 

Prine. Voi certamente, mio caro Barone, avete inteso 
parlaee del famoso prestilo nazionale fallo dal Ministro 
.Unisciti al 18112 o 18G3 Colla famosa promessa del più 
famoso pareggio ; il quale per noi altri Italiani sembra 
l'Araba fenice, che ci ha ognun lo dice , dove sia nes- 
sun lo sa; come son eerto che non avete dimenticale le 
varie e non lievi emissioni di rendita pubblica falle da' 
nostri successili Ministri delle finanze. 



(isso circolante dine andarsi a vendere conio o;;ni altra 
merce al mercato, cioè alla Borsa ; e siccome è piaciu- 
to a Capitalisti e Banchieri lassare questa rendila cin- 
que il cui capi/ale è cento a L. 30, 35, (il), SI ; cosi 
avvenne che il tesoro pagò nel caso del prostilo Min- 
' ghetti per 700 milioni ma nel fallo non incassò che ap- 
pena AUO in 500 milioni. 

Ilar. 201), 300 milioni di perdila in un solo presiilo!! 
Priiie. Col sistema della rendita pubblica a valor fisso 
circolante, simili inconvenienti che hanno stremate le no- 
stre finanze, non si possono verificare, perché i Governi 
nelle crisi anche più disperale non avrebbero bisogno di 
far ricorso a Banchieri ed a Capitalisti per far danaro, ed 
ogni emissione di rendila farebbe rientrare nelle casse 
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dello Sialo fanti valori per 'quanta rendita emetterebbe- 
ro. 0(f(ji si è calcolato in Italia che per abolire il corso 
forzoso^ biglietti di Banca, per ritirare i boni del Te- 
soro cl^-si negoziano e per i quali l'Erario paga il 6 
e lino al 12 per cenlo, come vogliono alcune male lin- 
s glie , e per rimediare ad altri bisogni dello Stato, irai 
quali io metto in prima linea la continuazione di nlcu- 
' ni importanti lavori pubblici ; sarebbe necessario avere 
a disposizione un miliardo. Allora tuli' i provvedimenti 
per il pareggio immaginali da' nostri Ministri delle Fi- 
nanze c ebe non riescono mai a conseguirlo, percb' essi 
fanno aslrazione da' nemici eterni di ogni pareggio quali 
sono la mala fede de* contribuenti , la generosità nel- 
1' amministrare ii pubblica danaro , le malversazioni e 
!e frodi per parlo degli Agenti fìnanziarii, piaga incura- 
bile del Regno d' Italia, non sarebbero più necessarii c 
si potrebbe andare innanzi col passato budget senza sen- 
tire lanie grida per nuove economie da una parte e per 
nuove lasse dall' altra. 

Bar. E che coso fareste voi, signor Principe, per ave- 
re questo miliardo t 

Princ. Emetterei SO milioni di rendita alla pari , sot- 
traendola alla Borea , rendendola circolante. Con qtieslo 
miliardo si pagherebbe il debito alla Banca la quale non 
dovrebbe desiderare di meglio, perché la riserva metallica 
che deve avere non le rende niente , mentre la rendita 
fissa circolante che potrebbe sosliluire alla riserva metal- 
lica le renderebbe il cinque per cento; si pagherebbero 
i boni del Tesoro, i cui creditori non avrebbero di che 
lagnarsi perchè in vece della loro monda sonante con- 
tante avrebbero un capitale anche produllivo e sicuro , 
e col dippiù si farebbe' fronte agli altri bisogni dello 
Slato e si ri alti ve reh boro i lavori pubblici, intanto si a- 
vrebbe il tempo di non barattare il reslo de' beni del- 
l' Asse ecclesiastico , si avrebbe soprutlnllo il tempo di 
migliorare le diverse tasse tra quali quella della ricchez- 
za mobile'; come si avrebbe tempo di meglio riflettere 
alle riforme ed alle economie a farsi , non precipitarsi la 
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soluzione di pravi quislioni quale, e* quella dell'organa- 
mento dell'Ordine giudiziario che veramente tasciii 'anto 
a desiderare ocll* inlesesse della giustizia e della sii ; ire ■ 
za sociale. 

Bar. IA ecco il dcliìto pubblico ae.crcseinlo di altri 50 
milioni . . . 

Princ. Ma riflettete, che di qncsli 50 milioni il Tesoro 
non pagherebbe all' anno che appena la meli, forse me- 
no della mela; perchè una buonu parie del valore ren- 
dila pubblica alla fine di ogni semestre si troverebbe 
Delle casse dello Slato o vi si dovrebbe trovare , e per 
tal parte della rendita non ni pagherebbe interesse. 

Bar. E già , non veggo ragione perchè la Banca può 
far circolare biglietti per circa un miliardo e si danno 
e si ricevono in pagamento facendo immodici guadagni, 
e poi non possa lo Stalo essere autorizzato a far circo- 
lare biglietti di rendita pubi/Ina cosi solida, così certa, 
cosi fruttifera che è |un valore come la moneta , anzi 
migliore della moneta , mentre il Biglietto di Banca è 
al tutto fiduciario. 

Princ. Avete dello signor lìarone la vera causa por cui 
non si ricorre a questo espediente per restaurare le Fi- 
nanze. 

Bar. Ed è! 

Princ. Gli immodici guadagni. A voi sig. Barone quan- 
do rendono i vostri fondi, i vostri palagi? 

Bar. Appena cinque per conio e vi si deve gì tiare sudori. 

Princ. Ebbene gli azionisti della Banca hanno il 30 , 
40 per cento dalla carta e senza sudare. Ma non è solo 
queslo interesse che non farà neppure esaminare questo 
sistema , ve ne è un altro più grave. 

Bar. E quale? 

Princ. Quello de'Baocbicri a Capitalisti lutti, degli Spe- 
culatori di Borsa ; i quali in ogni prestilo governativo 
guadagnano, almeno in Italia, il 40 e 50 per cento. 

Bar, M' a frorile de' vantaggi , di cui voi mi avete 
parlalo , a fronte de' gravi pericoli che si eviterebbero , 
questi due in/eressi dovrebbero cedere. Si traila, nien- 
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te mono, clic di raddoppiare e rendere certa la fori una 
di mia classe di cittadini. Cos'i io che ho 12000 lire di 
vendila che oggi va al !Ì0 , in un momento rad doppie- 
mi il mio capitale, e quel clic è più potrei darlo in cam- 
bio di bestiame e di t'ondi senza correre alla lìorsa. 



Princ. Però questo vantaggio verrebbe dopo elio si sa- 
rebbe creala una prima partila di rendita alla pari a va- 
lor fisso invariabile circolante. Allora ogni possessore di 
rendita pregherebbe il Parlamento ed il Governo a costi- 
tuire tutta la rendita a valore fisso circolante; ed ceco sul 
mercato, se non dei Mondo, almeno d' Italia cinque in sei 
altri miliardi di valori circolanti, sicuri più della moneta, 
perchè garentili dal lavoro nazionale anzi essendo essi 
slessi parte integrante di un tal lavoro. — Glie se il prin- 
cipio del valor fisso e della circolazione si applicasse 
ancora al titolo del Credilo fondiario, e questo pur Fosse 
sottratto dalle Itorse , quanti altri miliardi di valori e 
mfizzi circolanti , solidissimi c fruttiferi ? 
Bar. E per 1' estero? 

Princ. Non vi sarebbe nessuna ragione perch'esso non 
accettasse i valori rendita pubblica del Itegno d' Italia ; 
anche perchè è a prevedere che gli altri Stali il cui cre- 
dilo si trova in migliori rondi/inni delle nostre non tar- 
derebbero ad adollare lo stesso sistema; ed ceco allora 
sul mercato del Mondo molli miliardi di valori circo- 
lanti come la moneta, migliori della moneta. Ma quan- 
do anche le nazioni estere non adottassero Io slesso si- 
stema, non vi sareblie ragione perchè l'Italia non dovesse 
adottarlo; poiché si verificherebbe che se gli esteri non 
accetterebbero la nuova moneta o meglio il nuovo valore 
circolante , in tal caso la moneta eli' essi ci darebbero 
nel loro commercio con noi , servirebbe a pagare essi 
stossi, ed ecco tolta la difficolta, rimesso l'equilibrio, 

Dar. Sicché ... 

Not. Nou vi è ragiono per non prendervi i titoli al 
latore clic il Principe vuol darvi in pagameulo e soddis- 
fazione del prezzo del vostro fondo: tanto più in quanto 
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ose il sistema ila lui propositi fosso adottato dal Parla- 
mento, voi signor Barone guadagnereste ips> jure 200 mi- 
la Franchi. 

Bar. Oltre quello che guadagnerei sulle lire 12000 di 
Tendila die posseggo. 
Noi. Precisameli le ... 

Bar. Ebbene accetto ; ma, Principe, ad un palio. 
Princ. Qmile ì 

Bar. Quello, che voi accetterete dì rappresentare questo 
Collegio al Parlamento ; io Io percorrerà dall' un capo 
all'altro e pregherò- gli Elettori a dare a voi tulli i vori 

Prine. (sorridendo) Accetto. 

A'ot. Fatto lelto e pubblicalo a chiara alta ed intelli- 
gibile voce. 

In seguilo dì che lo istrumento venne firmato; il Ba- 
rone si prese le 200 mila lire per il suo fondo in titoli 
al latore ; ed il Principe corse subito a melterlo'in buone 
condizioni per attuare la sua grande epopea agricola 
come area dello. 



